Spina 3: la voce ai cittadini. Riunione pubblica il 25 novembre.
 
Immaginiamo una lavagna. 
Vi è disegnato un quartiere d’immensi capannoni industriali e di lunghe strade tra le ciminiere. Tutto di cemento. Di cemento sembra anche il fiume, in gran parte nascosto da una tombatura che serve da pavimentazione delle fabbriche.
Le uniche cose vive sono gli operai che vanno al lavoro in mezzo ai fumi. 
Poi un cancellino fa tabula rasa: gli operai a casa, le fabbriche abbandonate, cadenti, in seguito abbattute.
Infine ricostruite in forma di residenze e centri commerciali. 
Ah! Dimenticavamo di dire: la lavagna è Torino, il quartiere Spina 3, il cancellino i padroni delle ferriere e il Comune.
Sulla lavagna hanno disegnato finora i proprietari dei terreni industriali, gli assessori comunali, gli architetti, i costruttori (privati e cooperative). Hanno tirato giù quasi tutto della (rilevante e dura) storia precedente. Quel poco che resta fa veramente fatica a ricordarla. 
Hanno costruito in verticale, mini-grattacieli e casermoni. Lasciando al centro un grande spazio che sarà il Parco Dora. 
Per i 12.000 neoresidenti non hanno inizialmente previsto altri servizi che i supermercati. Uno, due, tre, quattro, cinque supermercati (mentre il Poliambulatorio nella ex-Superga attende ancora l’inizio dei lavori, che doveva avvenire nel 2002). Nessuna biblioteca, nessun campetto sportivo, finora. Nessuna idea di una mobilità sostenibile (nelle nuove case non ci sono  rastrelliere per le bici, e di piste ciclabili in Spina 3 nemmeno l’ombra).
Nessun edificio scolastico (l’unico previsto, la sola opera pubblica del progetto di Spina 3, è stata anticipata da alcune aule, sistemate nell’ammezzato dei casoni del comprensorio Vitali). 
Vitali come l’acciaieria che gli lascia nome e anche terreni pesantemente inquinati che (a quanto viene discretamente detto da Comune e ARPA) sono stati bonificati.
Ora sono anche iniziati i lavori del Parco Dora: 450.000 metri quadri pensati dal progetto vincente come pieni di vuoti. Parco post-industriale. Attraente per i turisti. Da riempire dunque di cose che lo rendano vivibile e frequentabile. 
Come da riempire di attività utili è il nuovo quartiere, dove i primi residenti sono arrivati a partire dal 2004.
I cittadini, singoli, raggruppati in cooperative edilizie, associati in mini comitati fugaci, ed anche il Comitato Dora Spina Tre (www.comitatodoraspina3.it), chiedono attenzione alla zona, strutture pubbliche, partecipazione anche. Che non sia solamente il far da spettatori al progetto, quando sarà terminato. Invece sembra che la partecipazione genuina non sia più prevista, le decisioni demandate ad àmbiti ristretti, le Circoscrizioni megafoni del Sindaco, il Comitato Istituzionale (di assessori e costruttori composto) che organizza feste dei vicini.
Servirebbe proprio un po’ di movimento. Magari per venire, a piedi o in bicicletta, mercoledì 25 novembre alle ore 21, al centro d’incontro di piazza Umbria. L’assemblea la organizzano il Coordinamento delle Associazioni Ambientaliste e il Comitato Dora Spina Tre. Per far sentire una voce diversa che cerchi di parlare di quartieri vivibili, ecocompatibili, umani. Per dare voce ai cittadini. 
Chissà che per una volta non si riesca a metter mano al gessetto, e a disegnare alberi e scuole, piste ciclabili e ambulatori, panchine e biblioteche?
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